
E LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Due ore dopo l'attacco, il presidente americano spiega in tv il conflitto 
«Distruggeremo le potenzialità militari dell'lrak, ma per liberare il Kuwait» 
E tenta di tranquillizzare americani e alleati: «Durerà poco, torneremo a casa» 
«Perché ora? Perché il mondo non poteva aspettare oltre» 

Bush: «Non è un altro Vietnam» 
«Abbiamo colpito, ora aspettiamo che Saddam si ri
tiri». Il presidente Bush si presenta alle televisioni di 
tutto il mondo due ore dopo l'inizio dell'attacco nel 
Golfo. Apparentemente tranquillo, rassicura l'Ame
rica: «Tutto procede secondo i programmi. Non sarà 
un altro Vietnam». Perchè una decisione cosi grave? 
«Saddam ha risposto con disprezzo a ogni apertura 
di pace e il mondo non poteva più aspettare». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUNO QINZBIRQ 

chiede evidentemente un ura
gano di ferro e di fuoco, non è 
un colpo leggero. 

•I primi rapporti che ho rice
vuto mi dicono che le opera
zioni procedono secondo il 
programma», si è limitato a di
re, lasciando a Cheney e ai 
propri assistenti militari il com
pito di entrare nei dettagli». 
L'ordine che gli ho dato, ha 
però insistito, era di prevalere 
il più rapidamente possibile e 
ridurre al minimo le perdite. 
•Ho già detto che non sarebbe 
stato un altro Vietnam, lo ripe
to stanotte». Nel momento in 
cui Bush si rivolge al paese per 
annunciare che la guerra è ini
ziata, cerca anche di tranquil
lizzare gli alleati che durerà 
poco, svanirà come l'incubo di 
una sola notte, promette alle 
famiglie in angoscia che han
no i propri cari sotto le armi in 
Arabia la sua promessa è stata: 
•Consentitemi di dire a tutti co
loro che stanotte mi stanno 
guardando o ascoltando: 

• i NEW YORK. -Due ore fa le 
lorze armate alleate hanno ini
ziato un attacco su obiettivi mi
litari in Irak e Kuwait. Gli attac
chi continuano mentre vi sto 
parlando. Non sono impegna
le forze terrestri» Alle nove in 
punto ora di Washington, tre di 
stamane in Italia. Bush è ap
parso in tv, dal suo ufficio alla 
Casa Bianca, ad annunciare e 
spiegare la guena. 

Non un avvertimento, un at
tacco massiccio, forse per po
tenza di luoco dispiegata sen
za precedenti In alcuna altra 
guerra o battaglia della storia 
dell'umanità. •Siamo determi
nati, ha detto Bush, a distrug
gere le potenzialità nuclean e 
chimiche dell'lrak, gran parte, 
della sua artiglieria e delle sue 
forze corazzate...». Anche se II 
presidente Usa ha ribadito che 
l'obiettivo »non è la conquista 
dell'lrak ma la liberazione del 
Kuwait», la distruzione delle 
potenzialità di un esercito di 
oltre un milione di uomini ri

quando le nostre truppe avran
no Imito il loro lavoro sono de
terminato a riportarli a casa il 
più presto possibile». 

La spiegazione'' «Qualcuno 
può chiedere "Perché agire 
ora, perchè non aspettare?"», 
ha ammesso Bush. «La risposta 
è chiara: il mondo non poteva 
aspettare oltre», la sua spiega
zione. Ha richiamato Raccor
do» con le risoluzioni delle Na
zioni Unite e il -consenso» del 
Congresso, I -mesi di attività di
plomatica praticamente senza 
fine», il fatto che «le sanzioni, 
benché avessero qualche ef
fetto non mostravano alcun se
gno di conseguire il loro obiet
tivo». 

La responsabilità è tutta di 
Saddam Hussein, è l'argomen
to su cui. prevedibilmente, ha 
insistito Bush. -Mentre il mon
do era in attesa, Saddam Hu-
sein ha risposto con sprezzan
te disprezzo ad ogni apertura 
di pace ...mentre il mondo 
pregava per la pace Saddam si 
preparava alla guerra...restava 
intransigente, certo che il tem
po fosse dalla sua parte...pur
troppo ora siamo convinti che 
solo la forza lo costringerà « ri
tirarsi». 

Nelle due ore trascorse Ira le 
prime notizie sull'attacco e il 
discorso di Bush era corsa vo
ce che il presidente avrebbe 
Bituto proporre a Saddam 

ussein un'immediata offerta 
di pace: tipo -abbiamo colpito, 
ora aspettiamo che ti ritiri». Bu
sh si è invece limitato a ribadi

re che l'obiettivo è la -libera
zione del Kuwait». -Spero, ha 
aggiunto, che ancora in questo 
momento il popolo iracheno 
possa convincere il suo dittato
re a deporre le armi, a lasciare 
il Kuwait e a consentire che l'I-
rak si riunisca alla famiglia del
la nazioni che amano la pace», 
quasi un invito al golpe. 

A questo discorso Bush ave
va lavorato per due settimane. 
Gli ultimi ntocchi ha continua
to ad apportarli sino a pochi 
minuti pnma di comparire sui 
teleschermi. L'inizio dell'attac
co Il presidente l'aveva seguito 
nell'ufficio ovale della Casa 
Bianca, davanti ai televisori e 
ai telefoni assieme al suo con
sigliere per la sicurezza nazio
nale Brent Scowcroft, il capo di 
gabinetto Sununu e il vice-pre
sidente Dan Quayle. Non c'era 
invece il segretano di Stato Ba
ker. 

La notte precedente pare 
che Bush avesse dormito tran-

3uiilo, come il manzoniano 
uca di Condè. Questi ultimi 

due giorni erano sembrati qua
si -sceneggiati per la storia». 
Con l'intenzione evidente di 
presentare l'immagine di un 
presidente che aveva già deci
so ed era 'tranquillo con sé 
stesso». 

Ma forse Bush ere tranquillo 
anche perchè aveva deciso da 
tempo, non da ieri. In un certo 
senso, osservava ieri R.W. Ap
ple sul «New York Times», ave-

, va forse deciso già da quando 
aveva sostenuto che l'invasio

ne del Kuwait non la si sarebbe 
lasciata passare, il che impli
cava che bisognava sloggiare 
gli iracheni Certo aveva deciso 
ancora di più quando aveva 
raddoppiato le truppe in Ara
bia, da quelle sufficienti a re
spingere un'eventuale invasio
ne al numero necessario per 
un'offensiva. Aveva deciso 
quando ha voluto legarsi le 
mani con un ultimatum, una 
data precisa, il 1S gennaio. E 
infine aveva deciso quando 
nelle ultime settimane si era ul
teriormente ridotto ogni margi
ne di manovra e di dare ed 
avere diplomatico. 

Può darsi davvero che la 
guerra non la volesse, che 
puntasse ad un esito diverso. 
Di fatto è diventato prigioniero 
di questa successione di scel
te. «Pensava di poter sopraffare 
psicologicamente Saddam 
Hussein, ma non c'è riuscito. 
Ora magari può anche avere 
ripensamenti come molti pre
sidenti alla vigilia di una guer
ra, ma non si è lasciato alcuna 
via d'uscita», osserva lo storico 
James McGrcgor Bums. Ora 
Bush si gioca non solo forse 
migliaia di vite umane ma an
che la sua presidenza. -Se la 
guerra finisce entrodue-tre set
timane la sua rielezione (nel 
1992) è assicurata: se si com
batte per cinque-sei mesi o 
più, se le perdite sono elevate, 
se si scatena nel mondo il ter
rorismo, per lui è a mio parere 
finita», dice lo storico Arthur 
Schlesinger. 

Gli Usa: «Dislxutto l'arsenale iracheno 
ma dovremo colpire ancora a lungo» 
Il Pentagono annuncia la piena riuscita della prima 
incursione. Secondo i militari americani sarebbe già 
stata annientata buona parte dei temuti arsenali ira-, 
cheni, mentre Saddanojnóh avrebbe portato atermi-
ne nessuna seria controffensiva. Tuttavia il Pentago
no afferma che i bombardamenti potrebbero durare 
ancora a lungo. Secondo gii israeliani sono stati di
strutti i missili puntati verso di loro. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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••NEW YORK. L'operazio
ne 'Tempesta nel deserto» è 
iniziata all'una di stanotte 
ora italiana, continua al mo
mento in cui scriviamo 
(quattro del mattino). 

Distrutti secondo le prime 
indicazioni tutti i missili di 
Saddam Hussein, decimata 
la sua aviazione. Forse già 
annichilite le sue potenzialità 
atomiche e chimiche. Martel
late le comunicazioni, i cen
tri di comando, i reparti co
razzati e le truppe scelte del-' 
la Guardiua repubblicana. 
Ma non è finita. Gli america
ni, come si sapeva hanno at
taccato di notte, quando la 
loro super-tecnologia ha un 
vantaggio decisivo. L'alba 
potrebbe riserbare sorprese. 

Al Pentagono ammettono 
che durerà ancora a lungo. 
Secondo alcuni esperti mili
tari, 1 bombardamenti iniziati 
ieri potrebbero continuare 
per diversi giorni, forse un'in
tera settimana. In un briefing 

al Pentagono, pochi istanti 
dopo l'annuncio al paese 
trasmesso da Bush alla Casa 
Bianca, il segretario alla Dife
sa Cheney e il capo di Slato 
maggiore generale Colin Po-
well hanno detto che «sem
bra andare molto bene», ma 
sono stati assolutamente par
chi di dettagli sulla misura in 
cui sono stati colpiti gli obiet
tivi, sulle perdite subite dal
l'aviazione Usa e sul se ci sia 
stata e in che misura una rea
zione irachena o'un tentativo 
di rispondere colpendo 
obiettivi militari americani di 
Arabia saudita, pozzi petroli
feri o, come Baghdad aveva 
minacciato, Israele. 

Il generale Powell ha detto 
che le centinaia di sortite dei 
bombardieri Usa, britannici e 
sauditi «non hanno incontra
to resistenza aerea» da parte 
dell'lrak. 

L'obiettivo nel primissimi 
minuti era di annientare que-
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Marlin Rtzwater segretari» di Bush aMfàtitlm^r9MmìfàBco&\i&ttiKu*&taMK4o»fomfr 
sortono animatamente di fronte alla Casa Bianca oopofannuncio dell'operazione «tempesta del deserto» 

sta capacjt* di difesa contro 
attacchi aerei. Se è vero po
trebbe significare che ci sono 
«uscite ft £ " * > . ? 
' Un altro obiettivo èrano 
l'arma phi'pericolosa di cui 
dispone Saddam Hussein, i 
missili. Si dice che l'Irak ab
bia lanciato almeno S missili 
in rappresaglia, e che tre di 
questi siano stati distrutti in 
volo. Ma il capo del Pentago
no non ha voluto confemare 
la notizia, limitandosi a ri
spondere che «molte delle 
voci sui mlslill erano falsi al
larmi». 

Secondo fonti Israeliane i 
missili più' pericolosi, puntati 
contro di loro, sarebbero sta
ti uno dei primi obiettivi del
l'attacco e sarebbero già stati 
eliminati. 

Il fatto che nessun missile 
sia stato diretto verso Israele 
sembra dargli ragione. , 

Molto, nella decisione del 
momento preciso dell'attac
co era probabilmente dipeso 
dalle condizioni metereolo-
giche, che a un certo punto 
ieri erano diventate segreto 
militare. 

Per la notte tra ieri e oggi 
era previsto tempo sereno, 
con appena un accenno di 
luna crescente, cieli sgombri, 
l'ideale per un'operazione 
aerea. Era possibile invece 
che già da stamane comin
ciasse a piovere, c'è una per- . 

turbazione che si sta spo
stando dai cieli della Bina e 
di Israele verso est, cioè l'I
tele'attendere la fin» della 
settimana' avrebbe Invece 
potuto significare rinvio del
l'attacco a quella successiva: 
i meterologi segnalavano 
possibilità di improvvise tem
peste di sabbia sull'Arabia 
saudita, che avrebbero osta
colato le operazioni. 

Nelle ore immediatamente 
precedenti l'attacco si erano 
intensificate le esercitazioni 
a fuoco e i movimenti di trup
pe. Era scattata già molto pri
ma una guerra elettronica al 
confine tra Arabia saudita e 
Kuwait, con gli americani 
che impegnati a «disturbare» 
con ogni mezzo possibile le 
comunicazioni irachene, ac
cecando i loro radar. 

Le portarci entrate nell an
guste acque del Golfo, per 
avvicinare i • propri velivoli 
d'attacco agli obiettivi in Irak 
erano diventate ben due, la 
Midway e la Renger, mentre 
altre quattro continuavano 
ad incrociare nel Mar rosso. 

E soprattutto erano arrivati 
i B-52, i superbombardieri 
strategici della guerra in Viet
nam. Avevano aspettato sino 
all'ultimo istante per portarli 
in zona d'operazione perchè 
si tratta di aerei particolar
mente vulnerabili a terra, 
tanto che molti di essi vengo
no tenuti costantemente in 

New York, ore 19: l'America in diretta sente la guerra 
Il cielo di Baghdad si è illuminato a giorno... ascol
tiamo i colpi della contraerea...». Con queste parole 
pronunciate da uno dei corrispondenti della catena 
televisiva Cnn, il mondo ha appreso d'essere in 
guerra. Erano, a New York, le 19. Mezz'ora più tardi 
u secco annuncio della Casa Bianca: «La liberazione 
del Kuwait è cominciata». Una pagina tragica era 
stata aperta. Ed aperta in diretta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Non si sapeva 
né se né quando. Ma una cosa 
appariva fin dall'inizio certa: 
quella del Golfo, il giorno in 
cui fosse scoppiata, sarebbe 
stala una guerra in diretta, por 
tata in ogni casa dagli schermi 
delta televisione. È cosi in ef
letti è stato. Erano, a New York, 
le'19, quando la voce rotta di 
Bernard Shaw, l'anchorman 
della Cnn. ha repentinamente 
interrotto una routinari Inter 
«tata con l'ex segretario alla Di

fesa Caspar Weinberger. 
•Qualcosa sta succedendo... il 
cielo di Baghdad si è illumina
ta a giorno,., ascoltiamo i colpi 
della contraerea, i traccianti 
fendono l'aria...». Un'esercita
zione? Un falso allarme7 O il 
temuto inizio di una tragedia 
che le ultime ore avevano rive
lato ormai inevitabile? 

Per qualche minuto le ipote
si si sono Intrecciate in un cli
ma incredulità attonita, quasi 
che non ci rassegnasse a vede

re cominciare cosi, da un pic
colo schermo, una guerra tan
to attesa. -Credo - sentenziava 
frettolosamente Weinberger -
che si tratti di un falso allarme. 
Evidentemente gli iracheni so
no un po' nervosi. Quel cielo il
luminato non mi convince. 
Vorrei ricordare che la nostra 
aviazione possiede i mezzi per 
sorprendere ogni avversarlo. A 
Tripoli, quando attaccammo 
Gheddafi le luci della contrae
rea si accesero quando i nostri 
aerei già erano sulla via del ri
tomo. SI, credo che si tratti 
proprio di un falso allarme». 
Più d'un dettaglio, in quel pn-
mi drammatici minuti, sembra
va In realtà confermare l'ipote
si di Weinberger. Nulla, nono
stante il frenetico crepitare del
la contraerea, faceva pensare 
ad un bombardamento In cor
so. «Niente fiamme, niente 
esplosioni» confermava John 
Hollimann, un'altro del corri
spondenti della Cnn. E descri

veva una città ancora comple
tamente illuminata -Non c'è 
black out. Dalla mia finestra 
vedo lampioni accesi, la torre 
dellatelevisione è ancora com
pletamente illuminata. Non si 
sente II rumore di alcun ae
reo... Qui, a poca distanza dal
l'hotel c'è una grossa raffineria 
ed è ancora intatta...». 

Poi la realtà prendeva gra
dualmente (orma. La Casa 
Bianc.i manteneva un rigoroso 
silenzio, ma dal Pentagono 
rimbalzava la notizia di una 
-insolita agitazione»: funziona
ri di alto livello si alternavano 
freneticamente negli uffici di 
Dick Cheney. Quindi di nouvo, 
sempre più concitate, le voci 
da Baghdad: «Ora - diceva Ber
nard Shaw - il cielo si illumina 
di luci diverse. Sono fiamme. 
SI. sono fiamme Vd alcune 
miglia da qui ce stata un 
esplosione e questa potrebbe 
essere una bomba aerea. SI, 

sembra stiano bombardando 
l'aeroporto Saddam Hussein». 
Questo diceva l'anchorman, 
probabilmente meditando sul 
suo curioso destino. Non più di 
mezz'ora prima, in un'altra di
retta, aveva annunciato - dopo 
aver atteso invano per tre gior
ni una intervista con Saddam -
la sua decisione di lasciare l'I
rak, accogliendo l'invito all'e
vacuazione appena rivolto dal
la Casa Bianca ai giornalisti 
americani. Ora assisteva, con 
ogni probabilità, alla distruzio
ne della sua unica via di scam
po. 

SI, era la guerra. Imprevedi
bile, violenta, tragicamente 
spettacolare. Dall'Arabia Sau
dita la prima indiretta confer
ma: una missione area di F-15 
aveva effettivamente preso II 
volo alle 19. ora locale, ovvero 
due ore prima Nessun falso al
larme, nessuna esercitazione, 
dunque. Gli ingranaggi della 
macchina bellica sì erano dav

vero messi in moto e le tessere 
di un tragico mosaico andava
no componendosi sotto gli oc
chi degli attoniti telespettatori. 
«Thls is history in the making», 
commentava un anonimo uffi
ciale Usa attraverso la voce del 
corrispondente della Cnn. La 
storia ha cominciato a seguire 
il suo corso. ' 

Infine l'ultima tessera, quel-
lache strangolava anche l'ulti
ma incertezzaa. Erano da po
co passate le 7 (le due del 
mattino in Italia) quando il 
portavoce della Casa Bianca. 
Marlin Rtzwater, rilasciava alla 
stampa una secca dichiarazio
ne. -La liberazione del Kuwait 
- diceva - è cominciata». Gli 
Stati Uniti e le forze alleate 
hanno dato il via a quella che 
si chiama l'Operazione -Tem
pesta nel deserto» colpendo 
obiettivi in Irak ed in Kuwait. 
Inizio ufficiale dell'attacco: le 
sette del pomeriggio, quasi 

volo, non volevano rischiare 
che i missili di Saddam Hus
sein li colpissero prima dell'i-
nizjnielle missiOnC" \ '' 

Durante tutta 'la giornata, 
nei programi delle diverse re
ti tv gli esperti militari si era
no sbizzarriti ad anticipare i 
più probabili «scenari» strate
gici dell'attacco. 

Sarebbe partito, avevano 
prenanunciato, simultanea
mente col lancio dei missili 
emise a bordo delle navi, 
con le missioni dei bombar
dieri «fantasma» Stealth che 
si presume possano sfuggire 
ai radar nemici, dei B-52, del
le altre centinaia di bombar
dieri in Arabia e sulle portae
rei. 

L'obiettivo sarebbe stato 
quello di eliminare, sin dai 
primi minuti di guerra, i mis
sili e le forze aeree irachene, 
sconvolgere le loro comuni
cazioni e accecare i loro ra
dar. 

Solo una seconda fase del
l'attacco si prevedeva doves
se essere concentrata verso 
gli altri obiettivi strategici ira
cheni, i laboratori nucleari, Le 
fabbriche e i depositi militari, 
le scorte di armi chimiche e 
biologiche, le strade da cui 
possono passare i riforni
menti da Baghdad al fronte. 

E una terza ondata invece 
diretta contro le forze coraz
zate irachene trincerate in 

Kuwait 
Un altro interrogativo era 

se se tra gli obiettivi imme
diati ci sarebbe su.to lo sas
so Saddam Hussei i, la deca
pitazione del Nemico. 

Ora Cheney e Ptrwell dico
no che questo obiettivo non 
l'avevano. E' vero e he era for
se impossibile, perchè i mo
vimenti del presidente ira
cheno sono segretissimi e si 
sposta continuamente, non 
si riesce nemmeno a sapere 
se sia nel suo ounker o me
no. 

Ma era suonata quasi co
me ammissione che questo 
poteva anche essere uno de
gli obiettivi l'affermazione di 
uno dei collaboratori di Bu
sh, che «se Saddam sopravvi
ve potrebbe ancora essere in 
grado di cantare vittoria». 

Su una cosa convenivano 
tutti: che si sarebbe trattato 
del più' violento attacco ae
reo della storia mi' itare. «Non 
c'è stato nulla del genere nel
la storia recente. In termini 
numerici si tratta di una bat
taglia che eguaglia, se non 
addiritura supera, lo sbarco 
in Normandia. 

In termini di tecnologia e 
di potenza di fuoco certa
mente non c'è miti stato nul
la del genere in tutto il XX se
colo», aveva detto l'analista 
del Centro per gli studi stiate-
giri e intemazionali James 

lackwelL DSL Ci. 

mezz'ora dopo il primo allar
me lanciato dalla Cnn. CI fosse 
spazio per l'ironia si potrebbe 
dire che, in questo caso, anche 
i tempi di trasmissione reali so
no stati superati. Quella della 
rete statunitense non è stata 
una diretta. È stata una predi
retta. 

Né le parole di Rtzwater la
sciavano alcun spazio a quel 
che restava d'una speranza fi
no all'ultimo coltivata. Quella 
che si era aperta era una guer
ra vera, totale. Era, per usare le 
parole del portavoce della Ca
sa Bianca, la «liberazione del 
Kuwait», un'operazione desti
nata ad andare fino in fondo. 
Nulla a che vedere con quel 
«primo colpo aereo» che, se
guito da una pausa, avrebbe 
dovuto dare a Saddam il tem
po per una proficua medita
zione. La guena è iniziata, le 
bombe stanno cadendo. Pre
sto cominceremo a contare i 
morti 

Militari Usa mettono a punto un M 5 appartenente al 336* squiidrone da cac
cia. Questi aerei hanno partecipato al rakj notturno contro Barjhdad 
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